
Chiesto lo stato di crisi
Umberto Agnelli: un
piano triste ma obbligato
L’indotto rischia di perdere
altri 40mila
posti di lavoro

Felicia Masocco

ROMA Fine della produzione alla
Fiat di Termini Imerese, fine della
produzione anche ad Arese: senza
troppi giri di parole, gli stabilimenti
chiuderanno. Gli organici produtti-
vi di Torino vengono dimezzati, cas-
sa integrazione straordinaria per
1200 a Cassino. Si salva Melfi, Pomi-
gliano d’Arco è solo lambita.

Non è «triste», è qualcosa di
più, è drammatico il piano di riorga-
nizzazione presentato ieri dall’azien-
da ai sindacati. I numeri ufficiali
confermano le
previsioni peg-
giori. Sono 8 mi-
la e 100 i lavora-
tori che tra il
prossimo dicem-
bre e luglio sa-
ranno posti in
cassa integrazio-
ne straordinaria
a zero ore per
un anno o in
mobilità. Uno
su quattro di
quelli attualmen-
te impiegati.

Nessuna ga-
ranzia è stata da-
ta dall’azienda
per il loro rien-
tro per questo
vale poco più di
nulla quanto è
scritto nel pia-
no, ad esempio,
su Termini Ime-
rese e sulla possi-
bilità per 1800
operai di torna-
re al lavoro se
«la crescita dei
volumi della
Punto» lo con-
sentirà. Ugual-
mente per Are-
se: la produzio-
ne dei veicoli Va-
mia, (l’auto eco-
logica) è trasferi-
ta a Torino. Si
parla di ricollocazione per tutti i
1000 cassaintegrati, ma sono parole.
E non basta: sono fortissimi i timori
per le ricadute sull’indotto, la Fiom
stima che sono non meno di 40 mi-
la i posti di lavoro in pericolo.

Un piano inaccettabile, ingover-
nabile, i sindacati lo respingono, si
oppongono alla chiusura dei siti pro-
duttivi e rispondono con uno scio-
pero unitario. Lo stop è fissato per
domani, almeno quattro ore, in tut-
te le aziende Fiat Auto e collegate.
Un nuovo sciopero di otto ore, che
interesserà l’intero gruppo, è già in
programma.

È questa la prima reazione di
Fiom, Fim, Uilm e Fismic a quanto
prospettato dai vertici aziendali nel-
la sede romana di via Bissolati. La
seconda investe il governo: deve in-
tervenire. Non tanto e non solo per
dire quali e quanti strumenti sono
in campo per gestire una crisi di
queste dimensioni, quanto per occu-
parsi delle prospettive del gruppo
automobilistico. E, guardando ol-
tre, pensare più di quanto non ab-
bia fatto finora alle sorti dell’intero
settore industriale italiano. I sindaca-
ti si sono detti indisponibili a qualsi-
asi trattativa che non fosse a livello
governativo; ieri sera un vertice a
Palazzo Chigi ha dato un’accelerata
ai tempi di reazione dell’esecutivo e
all’uscita il sottosegretario al Welfa-
re Maurizio Sacconi ha annunciato
l’apertura di un tavolo.

Il governo viene chiamato in
causa anche dal Lingotto per avanze-

rà la richiesta di stato di crisi per la
Fiat Auto e per alcuni stabilimenti
di Comau e di Magneti Marelli le
cui attività sono strettamente colle-
gate alla produzione di automobili.

«È un piano molto triste, ma
obbligato», ha detto il presidente
dell’Ifil Umberto Agnelli, una tappa
irrinunciabile «per avere un nuovo
sviluppo». Un piano necessario - se-
condo il Lingotto - per ridurre in
maniera significativa i costi, visto
che gli interventi precedenti si sono
rivelati «insufficienti con riflessi sen-
sibilmente negativi sulla redditività
di Fiat Auto».

Tra gli «in-
terventi» prece-
denti, il taglio di
3500 posti di la-
voro nel luglio
scorso quando
venne presenta-
to un piano in-
dustriale identi-
co a quello di
questi giorni,
venne accettato
da Fim, Uilm e
Fismic (la Fiom
non firmò l’ac-
cordo). Alle la-
crime e sangue
confermate ieri,
vanno aggiunte
anche quelle di
tre mesi fa.

L’obiettivo
del piano è scrit-
to nelle ultime ri-
ghe: «consentire
all’azienda di ri-
spondere con
maggiore agilità
e flessibilità al-
l’andamento dei
mercati e, allo
stesso tempo, di
dare nuovo im-
pulso alla reddi-
tività necessaria
per lo svilup-
po». Una
“missione” che
Gianni Rinaldi-
ni, segretario ge-

nerale dei metalmeccanici Cgil, tra-
duce senza peli sulla lingua: «La Fiat
sta facendo il lavoro sporco, poi ci
sarà qualcuno che interverrà con
l’acquisizione». Il fine ultimo di tut-
ta questa faccenda sarebbe in sostan-
za il passaggio di mano del gruppo
automobilistico. Per Rinaldini quel-
la della Fiat è una «partita complica-
ta» che potrebbe sfociare in un «con-
flitto sociale pesante. La questione -
ha detto - è nazionale. Riguarda il
governo. Deve essere chiamato in
causa non sugli strumenti ma sulle
prospettive industriali dell' azienda.
Questo piano accompagna il proces-
so di smantellamento del settore au-
to in Italia, noi non abbiamo nessu-
na intenzione di assecondare Fiat e
Governo in questo percorso. Nel
piano - ha concluso - non c' è nulla
che rende credibile il rilancio dell'au-
tomobile».

Dalla Fiom quindi un giudizio
«totalmente negativo». Anche dalla
Fim-Cisl è «no» a qualsiasi ipotesi di
licenziamento e di chiusura degli im-
pianti. «Non siamo disponibili a ne-
goziare - ha detto il segretario Gior-
gio Caprioli- nessuna chiusura di
impianti e nessuna ipotesi di licen-
ziamento. Nessun lavoratore deve
restare per strada. Per ognuno ci de-
ve essere o l'ipotesi di rientro in
azienda o l'accompagnamento ver-
so la pensione». Il rifiuto a discutere
delle eccedenze se non ci sono garan-
zie sul rientro in azienda, viene dal
segretario generale della Uilm, Toni-
no Regazzi: «Siamo convinti - ha
detto- che l'ipotesi di chiudere alcu-
ni stabilimenti sia sbagliata e ci op-
porremo con tutte le nostre forze e
con tutti i nostri mezzi».

‘‘I dati ufficiali
confermano le

previsioni peggiori: chiusura
per Arese e Termini, cassa

integrazione anche
a Cassino e a Mirafiori

‘‘

La Fiat: «8.100 lavoratori sono di troppo»
La situazione del gruppo è drammatica. I sindacati decidono lo sciopero unitario per domani

Il Lingotto dia un segnale forte di discontinuità: deve aprire alle forze sociali e alle istituzioni

L’unica soluzione è un polo
europeo con General Motors

TORINO «È necessario ottenere dall'
azienda un segnale forte, ottenere
chiarezza, nel breve ma soprattutto
nel medio periodo»: Sergio Chiampa-
rino, sindaco di Torino, commenta
così le prime notizie che giungono da
Roma a proposito dell’incontro tra
l’azienda e i sindacati.

Sindaco, vede un futuro torine-
se per la Fiat?
«Nel breve periodo qualche ele-

mento in più è stato dato. Nel medio,
l' unica strada percorribile è lavorare
per costruire un produttore europeo
di automobili nell'ambito di General
Motors, un produttore che nasca dal-
la progressiva integrazione fra Fiat e
Opel. Non vorrei che facessimo finta

di andare a insegnare ai gatti ad ar-
rampicare. Questo è un progetto che
deve essere sostenuto da adeguate ipo-
tesi di finanziamento e di assetto so-
cietario, ma al momento questa sem-
bra davvero l'unica via per essere in
grado di costruire un progetto e nego-
ziare condizioni in cui i nostri stabili-
menti torinesi e italiani possano man-
tenere una posizione qualificata e for-
te».

Manca, quindi, per ora una
strategia. Questa è la sua prima
critica?
«Le notizie dicono di una pesante

situazione e di una non facile gestione
sociale ed economica. La Fiat ha scel-
to intanto il primum vivere. È natura-

le. Ma, se ci vengono richiesti sacrifi-
cio e impegni, ci deve essere anche
offerta la possibilità di considerare un
progetto industriale, che dia garanzie
per il futuro, certezze insomma. Que-
sto vale per noi, ma anche per un’opi-
nione pubblica critica e delusa, che
non ha fiducia nella Fiat e nei suoi
prodotti. Un’ipotesi credibile per il fu-
turo è anche una condizione per il
rilancio sul mercato».

Lei aveva poche settimane fa e
comunque prima di questi an-
nunci di crisi ipotizzato un im-
pegno diretto degli enti pubbli-
ci, anche nell’azionariato Fiat.
Resta di questa opinione?
«Certo, a condizione che quel pro-

getto a medio e lungo termine esista e
sia credibile. Esistesse insomma una
realistica strategia di rilancio, una for-
ma di partecipazione pubblica sareb-
be giustificata e utile. Più che un sem-
plice sostegno, penso a un intervento
che crei sinergie per valorizzare il di-
stretto automobilistico torinese, per
la ricerca, per il design. Ci sarebbero
tanti modi per intervenire...».

Come giudica l’atteggiamento
del governo?
«Altalenante, incomprensibile. Si

è discusso degli ecoincentivi. Ma non
credo che questo sia determinante.
Credo che sarebbe indispensabile una
forte presenza internazionale e una
grande capacità di regia nel caso che

dentro General Motors si potesse co-
stituire quel famoso produttore euro-
peo, proprio per garantire una sua
presenza italiana, per valorizzare il no-
stro patrimonio industriale e tecnolo-
gico».

Per il sindaco di Torino, la pro-
spettiva intanto è quella di tan-
ti cassaintegrati e di una città
più povera...
«Tremila persone che vanno in

cassa integrazione a zero ore, parte
delle quali non riusciranno a rientra-
re, rappresentano ovviamente un pro-
blema per la comunità. Le ricadute
sul reddito e sulla qualità della vita
cittadina sono facilmente intuibili...
Un conto poi è parlare di strumenti

che accompagnano le persone verso
la pensione, un conto è parlare di cas-
sa integrazione legata a prospettive in-
certe, in attesa che nuovi prodotti arri-
vino alle linee e che per giunta abbia-
no successo, mentre l’azienda insiste
sull’eccesso di capacità produttiva...».

Tutto questo capita proprio
quando la Finanziaria taglia i
soldi ai Comuni...
«Indebolendo non solo la nostra

possibilità di iniziativa diretta, ma an-
che la nostra capacità ad attutire alme-
no l’impatto della cassa integrazione.
I tagli ai finanziamenti possono signi-
ficare tagli a servizi sociali...».

Ultima domanda: non le sem-
bra che l’immagine Fiat stia

precipitando?
«Questo è un argomento serio,

soprattutto per la dirigenza Fiat. La
prima esigenza è di interrompere que-
sta spirale di sfiducia. L’immagine del-
la Fiat si è scolorita, la gente non cre-
de nella Fiat e nei suoi prodotti, an-
che quando i prodotti sono buoni e
competitivi. Lo ripeto. Questo pesa
sul mercato in modo grave. L’azienda
deve dare segnali positivi subito, a co-
minciare dalle trattative sindacali, ri-
partendo con una volontà nuova, co-
struttiva, tesa al dialogo, in questa fa-
se dura di crisi, coinvolgendo per pri-
ma cosa tutte le parti sindacali in una
logica di concertazione»

o.p.

Laura Matteucci

MILANO Emergenza Fiat, il governo se
ne lava le mani. «Non possiamo dare
aiuti di Stato ad un’azienda. Possiamo
solo aiutarla a stare sul mercato». Così il
ministro per le Politiche comunitarie
Rocco Buttiglione, all’uscita del vertice
interministeriale sulla vicenda Fiat di ie-
ri sera. Buttiglione ha aggiunto che le
scelte del governo dipenderanno «dal
piano industriale». Analogo il commen-
to del ministro delle Attività produttive

Antonio Marzano, per il quale «piani di
salvataggio pubblici non sono consenti-
ti», in linea col presidente di Confindu-
stria, D’Amato, che dice no a interventi
dello Stato. Mentre tutto quello che Ber-
lusconi riesce a dire sulla crisi Fiat è ve-
dremo come uscirne. E a poco serve l’an-
nuncio dell’apertura di un tavolo nego-
ziale presso la presidenza del Consiglio
per discutere il piano industriale.

Lacerato tra le esigenze del più im-
portante gruppo industriale italiano e le
riforme «liberiste» che sogna di portare
a termine, il governo è stato messo con

le spalle al muro dalla vicenda Fiat. Lo
scontro, sempre più aspro e che ha porta-
to alle ultime prese di posizione del go-
verno, è sugli ammortizzatori sociali da
utilizzare.

Roberto Maroni, ministro del Welfa-
re, ha ribadito ieri le sue posizioni: «Stia-
mo ipotizzando - dice - scenari in base
agli strumenti previsti dalla legge: cassa
integrazione e mobilità a breve» (due
anni al massimo). Strumenti che la Fiat
non ritiene sufficienti, avendoli peraltro
già sperimentati, tanto che nell’incontro
con il governo di due giorni fa ha chiesto

il ripristino della legge sulla «mobilità
lunga» (che poteva durare fino a sette
anni). Il conflitto è evidente, come an-
che l’imbarazzo di Maroni, quando ri-
corda che Confindustria continua «a
chiedere una drastica riforma delle pen-
sioni di anzianità», «mentre d’altra parte
la Fiat, uno dei suoi più importanti asso-
ciati, chiede esattamente una cosa oppo-
sta». Unica certezza dichiarata dal mini-
stro del Welfare: «Affronteremo allo stes-
so modo i problemi di Termini Imerese
come di Torino o di Arese. Noi mettia-
mo sullo stesso piano chi perde il posto
di lavoro, che sia cittadino del Nord o
del Sud». Meno intransigente sull’argo-
mento «mobilità lunga» sarebbe Giulio
Tremonti. E forse anche per questo il
superministro all’Economia non ha mol-
te parole per il caso Fiat: «È uno dei temi
fondamentali della discussione di politi-
ca economica», dice e, bontà sua, sottoli-
nea che in gioco ci sono «cifre non mar-
ginali». Se Tremonti parla poco, Berlu-
sconi in compenso tace del tutto, a parte
il commento dirimente di cui sopra. Chi
parla, casomai, è il suo vice Gianfranco
Fini, che categoricamente esclude la
chiusura dello stabilimento di Termini
Imerese. «Si può ristrutturare, converti-
re, ma non chiudere», dichiara. «Se chiu-
de uno stabilimento al Nord - prosegue
Fini - è un dramma, ma al Sud è un
problema di ordine pubblico, una trage-

dia sociale». Quindi? «La Fiat si impegni
a produrre vetture non inquinanti. In
questo caso, noi possiamo aiutarla». In
caso contrario, niente aiuti. Per Fini,
l’esecutivo infatti può muoversi solo in
due direzioni: «Da un lato un sostegno
ai lavoratori, e dall’altro dobbiamo pre-
vedere la possibilità di estendere gli eco
incentivi». Morale: non si può interveni-
re dando soldi, perchè sarebbe un aiuto
di Stato. «L’Europa direbbe che non lo
potremmo fare, ci deve essere la libera
concorrenza , la Fiat deve comprende-
re». La richiesta di non chiudere arriva
nel frattempo anche per Arese, da un
gruppo di parlamentari della Casa delle
libertà . Ecumenico Marco Follini, presi-
dente dell’Udc: «Credo che alla Fiat sia
lecito chiedere un piano di ristrutturazio-
ne che eviti, da un lato, di essere troppo
assistenziale e dall’altro la chiusura di
stabilimenti».

Illuminante il ministro per gli Affari
regionali, Enrico La Loggia: per la Fiat,
dice, è necessario elaborare «un piano di
riconversione industriale serio, concre-
to, credibile». Un piano «che metta lo
stabilimento di Termini Imerese in con-
dizione di continuare a vivere». L’unica
cosa certa, per il momento, è che qualsia-
si aiuto pubblico dovrebbe essere sotto-
posto al vaglio di Bruxelles, e del com-
missario alla Concorrenza Mario Mon-
ti».

Sergio
Chiamparino

Il governo se ne lava le mani: niente aiuti
Berlusconi apre un tavolo. Fini: non si può chiudere Termini. Marzano e D’Amato: l’azienda s’arrangi

sindaco
di Torino

In alto la riunione
dei sindacati con

la Fiat
ieri a Roma
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